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Premessa

	Come è noto, il 13 settembre 1996 il Ministro per i Beni Culturali e Ambientali e il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana hanno sottoscritto l'Intesa per la tutela dei beni culturali ecclesiastici (cfr. Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana, n. 9, 20 novembre 1996, pp. 336-347). Con la stipula dell'Intesa, come ebbe a dire il Cardinale Camillo Ruini in occasione della firma, "si consolida la già viva collaborazione tra Stato e Chiesa in questa materia, di grandissima importanza nel nostro Paese, e vengono poste le premesse perché tale collaborazione si sviluppi e si precisi ulteriormente in futuro"

	L'Intesa, frutto di una trattativa avviata nel 1987, costituisce il primo atto del processo normativo che dà attuazione all'articolo 12 dell'Accordo di modificazione del Concordato Lateranense firmato il 18 febbraio 1984 tra l'Italia e la Santa Sede. Essa, infatti, riguarda soltanto i primi due commi del n.1 del citato articolo 12; si prevede che saranno stipulate altre intese, in particolare, in materia di archivi e di biblioteche ecclesiastiche.







1. I contenuti dell'Intesa

	Vengono illustrate, in sintesi, le disposizioni contenute nell'Intesa firmata il 13 settembre 1996 che precisa quali sono i soggetti chiamati a collaborare (art. 1), quali le forme e gli strumenti per attuare la collaborazione tra Chiesa e Stato (artt. 2-7), quali prospettive si aprono in vista di eventuali intese da stipulare tra gli enti ecclesiastici, le Regioni e gli altri enti autonomi territoriali (art. 8).



	a) Quanto ai soggetti chiamati a collaborare, l'art. 1, n.1 precisa che essi sono: a livello centrale, per parte statale, il Ministro per i beni culturali e ambientali e i Direttori generali degli Uffici centrali del Ministero da lui designati e, per parte ecclesiastica, il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana e le persone da lui eventualmente delegate. A livello locale, i Soprintendenti e i Vescovi diocesani o le persone delegate dai Vescovi stessi.

	In relazione al patrimonio culturale di rispettiva competenza anche gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica concorrono con i soggetti ecclesiastici nella collaborazione con gli organi statali indicati a determinate condizioni (che, cioè, siano civilmente riconosciuti e si tratti di articolazioni a livello non inferiore alla provincia religiosa) e secondo le disposizioni emanate dalla Santa Sede. Tali disposizioni sono attualmente in corso di definizione. 



	b) L'Intesa prevede numerose forme e strumenti di collaborazione.

	Nell'art. 2 si prevedono apposite riunioni tra gli organi ministeriali e quelli ecclesiastici individuati dall'art. 1, sia a livello centrale, sia a livello locale. Tali riunioni sono indette dagli organi del Ministero e hanno come oggetto i programmi statali di interventi per i beni culturali e i relativi piani di spesa. Lo scopo delle riunioni è molteplice: 

consentire agli organi ministeriali di informare gli organi ecclesiastici in merito agli interventi che si intendono intraprendere a favore dei beni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti e istituzioni ecclesiastiche; 

mettere gli organi del Ministero nella condizione  di acquisire dagli organi ecclesiastici eventuali proposte di interventi; 

consentire agli organi del Ministero di acquisire da quelli ecclesiastici valutazioni in ordine alle esigenze di carattere religioso comunque connesse alle iniziative statali.

	In occasione di tali riunioni gli organi ecclesiastici informano gli organi ministeriali circa gli interventi che a loro volta intendono intraprendere.

	Nell'art. 3 è prevista la possibilità che gli organi ministeriali e gli organi ecclesiastici stipulino accordi allo scopo di "realizzare interventi ed iniziative che prevedono, in base alla normativa vigente, la partecipazione organizzativa e finanziaria rispettivamente dello Stato e di enti e istituzioni ecclesiastici, oltre che, eventualmente, di altri soggetti.".

	Nell'art. 4 è prevista la più ampia informazione tra gli organi ministeriali e quelli ecclesiastici in merito ai programmi statali di intervento pluriennali e annuali e i relativi piani di spesa di cui all'art. 2, oltre che in merito agli interventi e alle iniziative oggetto degli accordi tra gli organi ministeriali e quelli ecclesiastici, di cui all'art. 3.

	Per favorire la collaborazione tra Chiesa e Stato, gli artt. 5 e 6 dell'Intesa prevedono nuove procedure.

	In particolare è stata definita una nuova procedura per regolare nel loro complesso i rapporti tra enti ecclesiastici e Soprintendenze (art. 5) in base alla quale il Vescovo diocesano assume un ruolo centrale ed esclusivo. Gli enti ecclesiastici, d'ora in poi, potranno presentare le loro richieste ai Soprintendenti solo per il tramite del Vescovo diocesano (o suo delegato), che è tenuto a valutarne congruità e priorità. Il Vescovo diocesano territorialmente competente presenta ai Soprintendenti anche le richieste degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica: in questo caso, però, senza valutarne congruità e priorità. A loro volta le Soprintendenze si rivolgeranno agli enti ecclesiastici solo per il tramite del Vescovo diocesano.

	Con l'art. 6, l'Intesa introduce anche una nuova e specifica procedura in relazione ai problemi relativi alle esigenze di culto (come ad esempio i progetti di adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica) che sono tradizionalmente motivo di tensioni e di conflitti: si precisa che i provvedimenti amministrativi previsti dall'art. 8 della legge 1° giugno 1939, n. 1089 sono assunti dal competente organo ministeriale "previa intesa" con l'Ordinario diocesano competente.

	Infine, l'art. 7 dell'Intesa istituisce l'“Osservatorio centrale per i beni culturali di interesse religioso di proprietà ecclesiastica” allo scopo di  verificare con continuità l'attuazione delle forme di collaborazione previste dall'Intesa, esaminare i problemi di comune interesse e suggerire orientamenti per il migliore sviluppo della reciproca collaborazione fra le parti.



	c) Quanto ad eventuali intese, che le Regioni e gli enti autonomi territoriali (come le Province e i Comuni) da una parte e gli enti ecclesiastici dall'altra, intendessero stipulare, nell'ambito delle rispettive competenze, l'art. 8 dell'Intesa si limita a un cenno, senza entrare nel merito. In relazione ai contenuti di tali eventuali intese, le disposizioni contenute nell'Intesa 13 settembre 1996 vengono proposte semplicemente come possibile "base di riferimento".







2. Adempimenti previsti dall'Intesa

	Dopo avere brevemente presentato l'Intesa sulla tutela dei beni culturali ecclesiastici, è opportuno fornire qualche informazione in merito agli adempimenti da essa previsti. 

	In particolare, in attuazione dell'art. 7, n. 2 dell'Intesa, il Ministro per i beni Culturali e Ambientali e il Presidente della C.E.I. hanno nominato i rispettivi rappresentanti nell' "Osservatorio". L'Osservatorio si è insediato in data 28 maggio 1997.

	In accordo con il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, le disposizioni contenute negli artt. 5 e 6 dell'Intesa entreranno in vigore a partire dal 1° luglio 1997. Dal momento che tali disposizioni interessano direttamente i Vescovi e sono destinate a innovare fortemente la prassi e la mentalità ecclesiale, i Vescovi stessi sono tenuti a due adempimenti di notevole importanza di loro stretta competenza: nominare un delegato che Li rappresenti nei rapporti con i Soprintendenti e avviare le diverse forme di collaborazione previste dall'Intesa.



	a) Secondo l'art. 1 dell'Intesa, a livello locale sono competenti per l'attuazione delle forme di collaborazione "i Soprintendenti e i Vescovi diocesani o le persone delegate dai Vescovi stessi"; i successivi artt. 5 e 6 prevedono che i rapporti tra enti ecclesiastici e Soprintendenti avvengano secondo una nuova procedura, in base alla quale il Vescovo assume un ruolo centrale.

	E' urgente perciò che ogni vescovo provveda a individuare una persona dotata di particolare competenza in materia di beni culturali e a nominarla Suo delegato a tenere i rapporti con i Soprintendenti (a questo riguardo, sembra da escludere che, in ragione delle specificità della materia, il delegato sia dotato solo di competenze amministrative). Tale delegato, di norma, dovrebbe essere la stessa persona che in diocesi ha la responsabilità dell'Ufficio per i beni culturali e l'arte sacra (cfr. allegato n. 1). In situazioni particolari il delegato potrebbe rappresentare anche più di una diocesi. 

	Poiché i progetti da presentare ai Soprintendenti dovranno essere preventivamente valutati quanto a congruità e priorità, è necessario che, laddove essa non esista già, venga istituita o rinnovata la Commissione diocesana per l'arte sacra e i beni culturali (cfr. allegato n. 2). Tale Organismo, che può essere anche a livello interdiocesano, dovrà preventivamente valutare le richieste presentate dagli enti ecclesiastici soggetti alla giurisdizione del Vescovo e, successivamente, presentare al Vescovo stesso una relazione dalla quale risultino congruità e priorità degli interventi. 



	b) Quanto alle diverse forme di collaborazione previste dagli artt. 2, 3 e 4 dell'Intesa è necessario che, con la gradualità richiesta dalla situazione, fin da ora venga colta ogni possibilità perchè tra gli Organismi competenti della diocesi e i rispettivi uffici delle Soprintendenze competenti per territorio vengano avviati contatti e scambi di informazione. In questo modo si potrà favorire la graduale messa a regime dei meccanismi di collaborazione previsti dall'Intesa, in particolare per quanto riguarda gli incontri indetti dai Soprintendenti allo scopo di formulare i piani annuali e pluriennali di interventi a favore dei beni culturali.







3. Alcuni suggerimenti

	Per consentire l'avvio delle nuove procedure previste dagli artt. 5 e 6 dell'Intesa, oltre alla nomina del delegato e all'istituzione dell'Ufficio e della Commissione per l'arte sacra e i beni culturali, è opportuno informare tempestivamente gli amministratori degli enti ecclesiastici e i responsabili delle comunità religiose maschili e femminili del fatto che, a partire dal 1° luglio 1997, le richieste di qualunque natura da sottoporre alle Soprintendenze dovranno essere inviate al competente Ufficio di Curia - l'unico soggetto abilitato a trasmetterle ai Soprintendenti - e che, a loro volta, i Soprintendenti comunicheranno le loro determinazioni al competente Ufficio di Curia, il quale provvederà a trasmetterle al responsabile dell'ente ecclesiastico interessato.

	In conclusione sembra utile suggerire alcune iniziative da attuare nella fase di avvio dell'Intesa e comunque prima del 1° luglio 1997.

	E' molto opportuno che dell'Intesa per i beni culturali si parli nell'ambito della Conferenza episcopale regionale; che i delegati dei Vescovi si incontrino a livello regionale nell'ambito della Consulta regionale per i beni culturali (cfr. allegato n. 3) per coordinare le loro attività; che i delegati dei Vescovi il cui territorio ricade nella competenza della medesima Soprintendenza mantengano costanti contatti tra di loro; che il Vescovo incontri i Soprintendenti competenti per territorio e, in quella occasione, presenti loro il Suo delegato. Sarà il caso, inoltre, che la graduale attuazione dell'Intesa sia seguita con grande attenzione sia in ambito diocesano mediante l'apposito Ufficio e Commissione, sia in ambito regionale mediante la Consulta regionale per i beni culturali ecclesiastici.



	La prima Intesa sui beni culturali, stipulata per facilitare la collaborazione tra Chiesa e Stato, richiede alle diocesi italiane un rinnovato impegno anche di natura organizzativa a favore dei beni culturali ecclesiastici; sarebbe molto positivo che questo impegno venisse assunto quale parte qualificante del progetto culturale che le Chiese che sono in Italia stanno promuovendo in modo unitario.

	Dal momento che in questa fase qualche disagio sarà inevitabile, l'Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici rimane a disposizione per eventuali consulenze e chiarimenti.

�allegato n.1





Suggerimenti per la costituzione dell'

UFFICIO DIOCESANO1 

 PER L'ARTE SACRA E I BENI CULTURALI









1. Denominazione e sede

	Ufficio diocesano per l'arte sacra e i beni culturali

	L'Ufficio ha sede in...



2. Finalità

	a) L'Ufficio diocesano per l'arte sacra e i beni culturali ha come principale finalità di coadiuvare in forma stabile l'Ordinario diocesano e gli enti ecclesiastici posti sotto la sua giurisdizione in tutto ciò che riguarda la conoscenza, la tutela e la valorizzazione, l'adeguamento liturgico e l'incremento dei beni culturali ecclesiastici e dell'arte sacra, offrendo la propria collaborazione anche agli Istituti di vita consacrata e alle Società di vita apostolica operanti sul territorio della diocesi.

	b) L'Ufficio, in particolare, mantiene i contatti e collabora con le Soprintendenze competenti per territorio nelle materie, nelle forme e secondo le procedure previste dall'Intesa 13 settembre 1996 tra il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana e il Ministro per i beni culturali e ambientali; mantiene i contatti e collabora con altri organi delle Pubbliche Amministrazioni competenti in materia di beni culturali nelle materie, nelle forme e secondo le procedure previste da eventuali altre intese. 

	c) Negli ambiti di sua competenza, infine, l'Ufficio opera allo scopo di facilitare il dialogo, lo scambio di informazioni, la circolazione di esperienze e di competenze, la collaborazione all'interno della diocesi, tra diocesi della Regione e dell'intera Nazione. Opera inoltre per favorire la collaborazione tra istituzioni, associazioni e gruppi ecclesiali e istituzioni, associazioni e gruppi comunque operanti nell'ambito dell'arte e dei beni culturali.



3. Competenze

	a) Le competenze dell'Ufficio si estendono a tutte le materie e le iniziative nelle quali si esprime la conoscenza, la tutela, la valorizzazione, l'adeguamento liturgico e l'incremento dell'arte sacra e dei beni culturali ecclesiastici.

	b) Le competenze dell'Ufficio si estendono anche agli archivi storici, alle biblioteche, ai musei e alle collezioni esistenti nella diocesi.

	c) Per quanto riguarda le questioni attinenti la liturgia, l'edilizia di culto, la catechesi, il turismo, i problemi giuridici ed altre eventuali che risultano connesse con la cura dell'arte sacra e dei beni culturali, l'Ufficio procede in collaborazione con i competenti Uffici e organismi di Curia.



4. Riferimenti normativi

	L'attività dell'Ufficio si svolge in ossequio alle norme canoniche universali, nazionali e diocesane e fa particolare riferimento alle "Norme per la tutela e la conservazione del patrimonio storico-artistico della Chiesa in Italia", approvate dalla X Assemblea generale della C.E.I.e promulgate il 14 giugno 1974, agli Orientamenti "I beni culturali della Chiesa in Italia", approvate dalla XXXVI Assemblea generale della C.E.I. e promulgate il 9 dicembre 1992, alle Note pastorali della C.E.I. "La progettazione di nuove chiese", promulgata il 18 febbraio 1993 e "L'adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica", promulgata il 31 maggio 1996.



5. Strumenti

	Allo scopo di perseguire le finalità che gli sono state affidate, l'Ufficio:

	a) svolge compiti di consulenza a favore di enti ecclesiastici e civili;

	b) è a servizio dei rappresentanti degli enti ecclesiastici allo scopo di istruire le pratiche da sottoporre all'esame della Commissione diocesana per l'arte sacra e i beni culturali;

	c) mette in esecuzione le decisioni della Commissione che abbiano ricevuto l'approvazione dell'Ordinario diocesano, anche per quanto attiene ai rapporti con le Soprintendenze e altri eventuali Pubbliche Amministrazioni;

	d) effettua visite e sopralluoghi;

	e) organizza e prende parte a incontri, seminari, convegni e iniziative formative sia in forma autonoma, sia in collaborazione con altri organismi ecclesiastici e civili;

	f) con la collaborazione della Commissione, elabora circolari, comunicazioni e strumenti, predispone iniziative e servizi per agevolare la formazione, la documentazione e l'informazione.



6. Personale

	a) Il direttore dell'Ufficio è nominato dall'Ordinario diocesano, ed è scelto per la sua specifica competenza in materia di arte sacra e di beni culturali.

	Il direttore può essere un dipendente di Curia o un libero professionista che collabora in forma continuativa con la diocesi o un competente che svolge la sua attività a favore della diocesi a titolo di volontariato.

	Il direttore può operare a tempo pieno o a tempo parziale; in ogni caso il direttore dovrà svolgere la sua attività e conservare la documentazione nei locali di Curia a ciò destinati. 

	Nell'ambito della diocesi, il direttore non può assumere, neppure gratuitamente, incarichi di progettazione in materia di arte sacra e di beni culturali, sia a favore di enti soggetti alla giurisdizione dell'Ordinario diocesano sia a favore di ordini o istituti religiosi.

	b) Oltre al direttore, l'Ufficio può essere dotato di altro personale nominato dall'Ordinario diocesano.

	c) La collaborazione di eventuali volontari alle attività dell'Ufficio deve avvenire nel rispetto delle vigenti leggi canoniche e civili.

�ALLEGATO N.2







SCHEMA DI STATUTO

COMMISSIONE DIOCESANA1 

PER L'ARTE SACRA E I BENI CULTURALI2 









1. Denominazione e sede

	La Commissione diocesana per l'arte sacra e i beni culturali, istituita da...., ai sensi di..., è organo consultivo dell'Ordinario diocesano in materia di arte per la liturgia e beni culturali.

	La Commissione ha sede in ...



2. Finalità

	a) Compito specifico della Commissione è di esaminare i progetti, le richieste e le iniziative che i legali rappresentanti degli enti soggetti alla giurisdizione dell'Ordinario diocesano presentano all'Ordinario stesso per ottenere le autorizzazioni previste dalla norme canoniche in materia di arte per la liturgia e di beni culturali.

	b) La Commissione, inoltre, esprime pareri e valutazioni sui quesiti ad essa sottoposti dall'Ordinario diocesano, dall'Ufficio di Curia competente in materia di arte e beni culturali, da altri Uffici di Curia e organismi diocesani.

	c) La Commissione, infine, di sua iniziativa o d'intesa con altri organi ecclesiali, elabora proposte e indirizzi allo scopo di tutelare, valorizzare e promuovere il patrimonio culturale diocesano, comprese iniziative informative, di sensibilizzazione e di formazione a favore del clero diocesano e religioso, dei laici, dei professionisti e degli artisti.

	

3. Riferimenti normativi

	L'attività della Commissione ha come riferimento specifico, oltre alle disposizioni canoniche universali, nazionali e diocesane, le "Norme per la tutela e la  conservazione del patrimonio storico-artistico della Chiesa in Italia", approvate dalla X Assemblea generale della C.E.I. e promulgate il 14 giugno 1974, gli Orientamenti "I beni culturali della Chiesa in Italia", approvati dalla XXXVI Assemblea generale della C.E.I. e promulgate il 9 dicembre 1992 e, per quanto riguarda i progetti di nuove chiese e di adeguamento liturgico, le Note pastorali della C.E.I. "La progettazione di nuove chiese" del 18 febbraio 1993 e "L'adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica" del 31 maggio 1996.



4. Composizione

	Sono membri di diritto della Commissione il responsabile dell'Ufficio di Curia competente in materia di arte e beni culturali, il responsabile dell'Ufficio liturgico diocesano, i direttori dell'Archivio, del Museo e della Biblioteca diocesana; ne fanno parte inoltre un architetto, un ingegnere, un pittore, uno scultore, uno storico dell'arte e uno storico dell'architettura, un teologo, un rappresentante segnalato dal Consiglio Presbiterale Diocesano.



5. Presidente

	Il Presidente della Commissione è nominato dal Vescovo diocesano. Il segretario è il responsabile dell'Ufficio di Curia competente in materia di arte sacra e beni culturali.



6. Riunioni

	La Commissione si riunisce almeno una volta ogni due mesi, su convocazione del Presidente. L'ordine del giorno viene predisposto dal Presidente o dal Segretario, su mandato del Presidente; la istruzione delle pratiche in vista delle riunioni è demandata al competente Ufficio di Curia.

	Le riunioni sono valide quando è presente la maggioranza assoluta dei componenti. Le decisioni vengono prese a maggioranza semplice dei presenti. Le decisioni della Commissione vengono sottoposte alla valutazione dell'Ordinario diocesano e, se approvate, vengono messe in esecuzione dal competente Ufficio di Curia.



7. Nomina e durata delle cariche

	La nomina di tutti i membri della Commissione compete all'Ordinario diocesano. La durata del mandato è di 5 anni e può essere rinnovato per un secondo quinquennio consecutivo.



8. Gruppi

	Per lo studio di problemi particolari o per l'attuazione di specifiche iniziative la Commissione può istituire gruppi di lavoro di settore o di area territoriale.



9. Pubblicazione di atti rilevanti

	Le decisioni della Commissione che hanno ricevuto il consenso dell'Ordinario diocesano vengono periodicamente pubblicate sulla Rivista Ufficiale della diocesi a cura del competente Ufficio di Curia. Eventuali dichiarazioni, circolari e comunicazioni preparate dalla Commissione d'intesa con il competente Ufficio di Curia, possono essere resi pubblici solo previa approvazione dell'Ordinario diocesano.

�

ALLEGATO N.3







SCHEMA DI STATUTO

CONSULTA REGIONALE PER I BENI CULTURALI ECCLESIASTICI







1. Denominazione e sede

	La Consulta regionale per i beni culturali ecclesiastici, costituita dalla Conferenza episcopale ......., ai sensi dell'art.... dello statuto della Regione ecclesiastica, è organo di consulenza della Conferenza medesima.

	La sede della Consulta è in ... 



2. Finalità

	La Consulta ha come specifica finalità di favorire l'azione coordinata in ambito regionale delle diocesi, degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica, delle associazioni ecclesiastiche di settore in materia di beni culturali, con particolare riguardo all'arte sacra, i musei, le biblioteche e gli archivi, per quanto riguarda la documentazione, la conoscenza, la tutela, la valorizzazione, l'incremento, la formazione e l'informazione.

	In relazione all'Intesa 13 settembre 1996, stipulata tra il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana e il Ministro per i beni culturali e ambientali, la Consulta favorisce la collaborazione tra la Conferenza episcopale regionale, gli organi periferici del Ministero per i beni culturali e ambientali e gli uffici regionali della Pubblica Amministrazione, in ordine alle iniziative riguardanti i beni culturali di proprietà di enti ecclesiastici.



3. Riferimenti normativi e istituzionali

	La Consulta opera facendo riferimento alle "Norme per la tutela e la conservazione del patrimonio storico-artistico della Chiesa in Italia", approvate dalla X Assemblea generale della C.E.I. e promulgate il 14 giugno 1974 e agli Orientamenti "I beni culturali della Chiesa in Italia", approvati dalla XXXVI Assemblea generale della  C.E.I. e promulgati il 9 dicembre 1992.

	Nello svolgimento della sua attività, la Consulta si mantiene in collegamento con gli organismi ecclesiastici competenti, a livello regionale, nei settori della liturgia, del turismo e della cultura, con i competenti Uffici e Organismi della Conferenza Episcopale Italiana e della Santa Sede.



4. Strumenti

	Per adempiere ai suoi compiti la Consulta promuove studi, ricerche e pubblicazioni, organizza incontri, convegni, corsi di formazione, seminari di studio e mostre, anche in collaborazione con altri enti e associazioni culturali.



5. Composizione

	Sono membri di diritto della Consulta: l'incaricato regionale per i beni culturali presso la Consulta nazionale per i beni culturali ecclesiastici della C.E.I., un rappresentante per ogni diocesi della Regione ecclesiastica, ... rappresentanti degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica aventi sede nella Regione ecclesiastica, un rappresentante per ciascuna delle associazioni di settore (Associazione Archivistica Ecclesiastica, Associazione dei Bibliotecari Ecclesiastici Italiani, Associazione dei Musei Ecclesiastici Italiani). Possono essere nominati membri eventuali esperti.

	I rappresentanti delle diocesi sono nominati dai rispettivi Ordinari; i rappresentanti degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica sono nominati dagli organi competenti della C.I.S.M. e dell'U.S.M.I.; i rappresentanti delle associazioni di settore sono nominati dai competenti organi delle rispettive Associazioni.

	La nomina degli esperti compete alla Conferenza episcopale regionale.



6. Presidente e vice presidente

	Il Presidente della Consulta è il Vescovo delegato dalla Conferenza episcopale regionale. Il vice presidente della Consulta è l'incaricato regionale per i beni culturali ecclesiastici presso la Consulta nazionale per i beni culturali ecclesiastici.



7. Riunioni

	La Consulta si riunisce almeno due volte l'anno, su convocazione del Presidente e nella sede scelta dallo stesso.

	Le riunioni sono valide quando è presente la maggioranza assoluta dei componenti.

	A giudizio del Presidente, possono essere invitati alle riunioni eventuali esperti di settore.



8. Durata

	 I membri della Consulta durano in carica 5 anni; essi possono essere riconfermati.



9. Commissioni

	Per lo studio di particolari problemi o per l'attuazione di specifiche attività o progetti la Consulta può istituire commissioni di settore o di area territoriale.



10. Atti rilevanti

	Gli atti della Consulta di particolare rilievo ed eventuali dichiarazioni destinate ad essere rese pubbliche devono essere preventivamente sottoposti all'approvazione della Conferenza episcopale regionale.



11. Mutamenti statutari

	Ogni mutamento statutario deve essere deliberato dalla Conferenza episcopale regionale.



12. Regolamento 

	La Consulta può darsi un regolamento in conformità al presente statuto.�ACCORDO DI REVISIONE

DEL CONCORDATO LATERANENSE

18 febbraio 1984









Art. 12

	1. La Santa Sede e la Repubblica Italiana, nel rispettivo ordine, collaborano per la tutela del patrimonio storico e artistico.

	Al fine di armonizzare l'applicazione della legge italiana con le esigenze di carattere religioso, gli organi competenti delle due Parti concorderanno opportune disposizioni per la salvaguardia, la valorizzazione e il godimento dei beni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche.

	La conservazione e la consultazione degli archivi di interesse storico e delle biblioteche dei medesimi enti e istituzioni saranno favorite e agevolate sulla base di intese tra i competenti organi delle due Parti.

1 o, in determinati casi, “Ufficio interdiocesano”

1 o, in casi determinati, "Commissione interdiocesana"

2 o, in casi determinati, "Sezione per l'arte e i beni culturali della Commissione liturgica diocesana"
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